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una vita da mediano 
a recuperar palloni 
nato senza i piedi buoni 
lavorare sui polmoni 
una vita da mediano 
con dei compiti precisi 
a coprire certe zone 
a giocare generosi 
lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai stai lì 
una vita da mediano 
da chi segna sempre poco 
che il pallone devi darlo 
a chi finalizza il gioco 
una vita da mediano 
che natura non ti ha dato 
nè lo spunto della punta 
nè del 10 che peccato 
lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai stai lì 
stai lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai 
finche ce n'hai 
stai lì 
una vita da mediano 
da uno che si brucia presto 
perché quando hai dato troppo 
devi andare e fare posto 
una vita da mediano 
lavorando come Oriali 
anni di fatica e botte e 
vinci casomai i mondiali 
lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai stai lì 
stai lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai 
finchè ce n'hai 
stai lì


  


TEST: 
                                                     quanto ami la tua libertà?
	1. Senti bussare alla porta:


	a. a.   finalmente arriva qualcuno;

	b. vai ad aprire;


	c. “Mamma, hanno bussato!”.

	2. 2.  Lo studio del pomeriggio:


	a. e se poi mi interrogano?

	b. preferirei uscire, ma mi metto a studiare;

	c. è una rottura.

	3.  Domani:

	a. andrò a scuola;

	b. mi vedrò con gli amici;


	c. è un altro giorno.

	3. 4.  Sono felice:

	a. a.   quando mi lasciano in pace;

	b. quando mi fanno un complimento;

	c. quando guardo in pace la tv.

	5.  Esci:

	a. ma non sai dove andare;

	b. è lo fai di corsa;


	c. e chiudi la porta.

	6. Entri in crisi quando:


	d. a.   sei sempre in crisi;

	b. ti danno gli ordini in modo brusco;


	c. non ottieni ciò che vuoi.


	4. 7.  Hai comprato un libro e ci trovi  4 pagine vuote:

	a.   ti dispiace, ma tieni il libro com’è;

	b. lo riporti e te lo fai cambiare;

	c. sono solo 4 pagine.

	8. E’ sbagliato:

	a. non studiare;

	b. non volersi bene;


	c. perdersi un concerto rock.

	d. 9.  A scuola:

	d. a.   questi professori!

	b. s’impara pure qualcosa;

	c. purtroppo si deve andare.

	10.  Ognuno ha le sue opinioni:

	a. fosse vero!

	b. per fortuna!

	c. purtroppo.








Liberi 


di ascoltare Dio.





Non posso seguirti Gesù,


se devo trascinarmi dietro 


troppe, inutili cose. 





Non posso affrontare


i passaggi ripidi e stretti


con tutti questi pesi ingombranti.





Non posso essere libero 


se sono schiavo di tante comodità, di tanti desideri, di tante passioni, di tanti idoli.





C’è una sola cosa da fare se voglio raggiungere questa benedetta libertà così indispensabile.





Metterò tutto sotto i piedi e così arriverò là dove fino a ora non potevo giungere.





Matteo 19,16-22


Ed ecco, un tale gli si avvicinò e gli disse:”Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?”. Gli rispose:”Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Gli chiese:”Quali?” Gesù rispose:”Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso”. Il giovane gli disse:”Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?”. Gli disse Gesù:”Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!”. Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.  








Giovanni 8,31-36


Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto:”Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero:”Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire:”Diventerete liberi?”. Gesù rispose loro:”In verità, in verità io vi dico:chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero.





sOLUZIONI


Prevalenza A: dietro le sbarre!


Sei all’apparenza tranquillo, quasi docile, ma dentro di te l’insofferenza la senti e vorresti scoppiare ma non ce la fai. La libertà per te è un miraggio al quale non pensi. Del resto, a scuola chi comanda sono i professori e a casa decidono tutto i tuoi genitori. 


Prevalenza B: lasciatemi respirare!


Chi ha detto che i ragazzi non hanno idee e desideri personali? I tuoi spazi di libertà li sai difendere e ti sei conquistato una certa autonomia. Lo studio per te è importante, ma non è tutto. Con i tuoi genitori a volte c’è da discutere, ma non li cambieresti per tutto l’oro del mondo.


Prevalenza C: ma questa è libertà?


Ciò che davvero ti interessa è vivere giorno per giorno e sfruttare tutte le occasioni per avere qualche comodità in più. Ti piace stare tranquillo ed evitare le grane. Se rivendichi e protesti è solo per ottenere qualcosa. La tua libertà è di basso profilo, dove ti porterà?














Carlo Carretto


Ecco ciò che scrive Carlo Carretto, uno dei più dinamici presidenti nazionali di Azione Cattolica Italiana, che si è fatto Piccolo fratello di Charles de Foucauld. 


Racconta:”Nel deserto ho ritrovato me stesso, il senso della vita”. Così riferisce la sua prima esperienza di preghiera nel Sahara:


”Il sole era alto e mi sentivo stanco. Solo il vento che soffiava sul muso della macchina permetteva ancora alla jeep di procedere benché la temperatura fosse infernale e l’acqua bollisse nel radiatore. Sapevo che nella zona c’erano grossi blocchi di granito emergenti dalla sabbia: ricercatissimi luoghi d’ombra per fare il campo. Verso mezzogiorno trovai ciò che cercavo. Sulla parete nord di un macigno alto una decina di metri, una lama d’ombra si proiettava sulla sabbia rossa. Misi la jeep contro vento per raffreddare il motore e scaricare il ghess, cioè l’indispensabile per fare il campo: una stuoia, il sacco dei viveri, due coperte e il treppiede per il fuoco. Ma avvicinandomi alla roccia in ombra, mi accorsi che c’erano già ospiti: due vipere se ne stavano raggomitolate nella sabbia e mi sorvegliavano senza muoversi. Feci un salto indietro, m’avvicinai alla jeep senza perdere di vista le due serpi velenose, presi il fucile. Misi una cartuccia con piombo medio. Cercai di colpire le due vipere d’infilata, per non sprecare un altro colpo. Tirai e vidi i due rettili saltare in aria tra un nuvolo di sabbia. Ripulii la zona, stesi la stuoia e mi sedetti. Era mezzogiorno, presi il breviario e incominciai a pregare”.











Carlo Carretto è nato ad Alessandria nel 1910. Più volte quella che lui definisce “chiamata del Signore” l’ha portato a cambiare repentinamente la vita. Cresciuto in un oratorio salesiano, poi maestro elementare e direttore didattico, per anni lavora a Roma come presidente della Gioventù di Azione Cattolica. A 44 anni sente la voce di Dio:”Lascia tutto è vieni con me nel deserto”. Entra a far parte della congregazione dei Piccoli Fratelli di Gesù fondata da Charles de Foucauld e parte per l’Algeria. Per dieci anni conduce una vita eremitica nel Sahara, dove fa una profonda esperienza di vita interiore e di preghiera, nel silenzio e nel lavoro. Poi torna in Italia e fonda a Spello (Umbria) una nuova “Fraternità di preghiera e di accoglienza” per chi è alla ricerca di un periodo di riflessione e di incontro con la fede.





Io sono a disposizione: chi mi vuole?





Ero giovane e mi sentivo forte. Quella mattina di primavera uscii di casa e gridai:”Io sono a disposizione di chi mi vuole. Chi mi prende?”. Mi lanciai sulla strada selciata. Sul suo cocchio, con la spada in mano e seguito da mille guerrieri, passava il Re. ”Ti prendo io al mio servizio”, disse fermando il corteo. ”E in compenso ti metterò a parte della mia potenza”. Ma io della sua potenza non sapevo che farmene. E lo lasciai andare.                              “Io sono a disposizione di tutti. Chi mi vuole?”. Nel pomeriggio assolato, un vecchio pensieroso mi fermò, e disse:”Ti assumo io, per i mie affari. E ti compenserò a suon di rupie sonanti”. E cominciò a snocciolarmi le sue monete d’oro. Ma io dei suoi quattrini non sapevo che farmene. E mi voltai dall’altra parte. La sera arrivai nei pressi di un casolare.     Si affacciò una graziosa fanciulla e mi disse:              ”Ti prendo io e ti compenserò con il mio sorriso”. Io rimasi perplesso. Quanto dura un sorriso? Frattanto quello si spense e la fanciulla dileguò nell’ombra. Passai la notte disteso sull’erba, e la mattina ero bagnato dalla rugiada. ”Io sono a disposizione: chi mi vuole?”. Il sole scintillava già sulla sabbia, quando scorsi un bambino che, seduto sulla spiaggia, giocava con tre conchiglie. Al vedermi alzò la testa e sorrise, come se mi riconoscesse. “Ti predo io”, disse, “e in cambio non ti darò niente”. Accettai il contratto e cominciai a giocare con lui. Alla gente che passava e chiedeva di me, rispondevo:”Non posso, sono impegnato”. E da quel giorno mi sentii un uomo libero.              (R.Tagore)





Solo la gratuità porta alla libertà, dice questo racconto. E allora bisogna lavorare non solo per vivere, ma anche per dare qualcosa agli altri. Nel mondo ci sono tantissimi esempi di dedicazione gratuita ma purtroppo non fanno notizia.














